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IN
PRIMO
PIANO

◆Gli autonomi polemici con il presidente
dell’istituto, Paci: «Niente scambi
con la tutela dalla disoccupazione»

◆Anche Cofferati e D’Antoni giudicano
pericoloso riaprire questo capitolo
Monti: «Ma servirebbe all’economia»

◆ I conti sono sotto monitoraggio continuo
Governo disponibile alla verifica, a partire
dalla riforma degli ammortizzatori sociali

Pensioni di anzianità, un coro di no
Nel 1999 l’Inps dovrà corrispondere 72.600 prestazioni in più rispetto al ’98
RAUL WITTENBERG

ROMA Ilgovernononrespingel’i-
potesi di anticipare le date della
verifica previdenziale, anzi sui
conti delle pensioni il monitorag-
gioècontinuo.Saràperòprobabil-
mente la riforma degli ammortiz-
zatori sociali la grande occasione
per riaprire anche il discorso. È
l’intenzione dichiarata dal mini-
stro del Lavoro Antonio Bassoli-
no, e la circostanza che gran parte
delle maggiori pensioni di anzia-
nità del ‘99 provengono dai lavo-
ratori autonomi(siapuredopoun
blocco di nove mesi nel ‘98), fa ri-
tenere che il governo guarda pro-
prio agli artigiani e ai commer-
cianti. Per consegnare loro in un
piatto d’argento la prima tutela -
mai avuta in precedenza - dal ri-
schio disoccupazione, in cambio
diunaaccelerazionedellafinedel-
le loro pensioni di anzianità. Ma
sia gli artigiani sia i commercianti
hanno respinto al mittente l’idea
dello scambio. Mentre i sindacati
confederali, a cominciare dai loro
leader D’Antoni (Cisl) e Cofferati
(Cgil) alzano muri contro la sola
ipotesi che riprenda un braccio di
ferro sulle pensioni, per di più
quelle di anzianità: sulla previ-
denza ci sono stati accordi e rifor-
me, stannodandoi risultatiattesi;
«quando sarà necessaria una veri-
fica la faremo,
ma oggi non
c’è motivo di
preoccuparsi».
In particolare
D’Antoni ha
criticato il
neo-presiden-
te dell’Inps Pa-
ci per aver ri-
chiamato il
problema del-
le pensioni di
anzianità, rite-
nendo che il solo parlarne può
creare«allarmismiinutili».

Artigiani e commercianti si stu-
pisconodelfattochesichiedealo-
ro di rinunciare alle pensioni di
anzianità,quandolapartedel leo-
ne la fanno i lavoratori dipenden-
ti. Oltretutto loro possono andar-
ci a 57 anni (a 55 i lavoratori di-
pendenti) ancora per due anni, e
dal 2001 a 58 anni con 35 anni di
contributi. Fatto sta che per il
1999 nel suo bilancio preventivo
l’Inps attende 72.638 pensioni di
anzianità in più rispetto al ‘98. Sa-
ranno in tutto 201.255 con una
crescita del 56,5%, mentre le pen-
sioni di vecchiaia aumentano ap-
pena dello 0,1%, quelle di invali-
dità dello 0,9% e i prepensiona-
menti subiranno un crollo del
53,1%. Le pensioni di anzianità
andranno a 109.000 dipendenti e
a 87.600 autonomi di cui in

63.000 sono in lista d’attesa dal-
l’anno scorso per via del blocco. E
Confesercenti sottolinea che a
questo titolo l’Inps spenderà
2.300 miliardi per i dipendenti
contro i745pergliautonomi(199
pericommercianti). Ilchefadirea
Giancarlo Sangalli della Cna (arti-
giani) che «pesanti» sono le pen-
sioni dei dipendenti e non degli
autonomi,mentreper IvanoSpal-
lanzani (Confartigianato) partire
dagli autonomi invece che dai di-
pendenti è come curare chi ha un
raffreddoreenonchihalapolmo-
nite. Sulla questione è intervenu-
to anche il commissario europeo
Mario Monti per dire che scioglie-
re strutturalmente il nodo della
previdenza avrebbebenefici effet-
tisullaripresadeiconsumi.

Riguardo agli ammortizzatori
sociali, Bassolino ha costituito il
gruppo di esperti che preparerà la
riforma (l’iter per l’esercizio della
delega parte fra qualche giorno),
occupandosi anche degli incenti-
vi all’occupazione. Il gruppo di la-
voro è composto da Giovanni Ge-
roldi (consigliere del ministro e
studioso del rapporto fra previ-
denza e tutele), Guido Bolaffi,
Massimo D’Antona, Claudio de
Vincenti, Stefano Fassina, Lucia-
noForlani,GiorgioFranchi,Anto-
nio Lettieri, Franco Liso, Michele
Magno,FrancescoMassicci,Paolo
Onofri, Ruggero Paladini, Nicola
RossieFrancescoTomasone.

È in ballo il famoso part time,
utile anche ai fini dell’occupazio-
ne. Come ammortizzatore sociale
trova un aggancio giuridico nel
pacchetto Treu: si prevedono
sconti contributivi aggiuntivi se il
part time è applicato al lavoratore
cui mancano tre anni per la pen-
sione.Malacondizioneèchecon-
testualmentesiassumaaparttime
un giovane disoccupato. Si dovrà
verificare seproprioquestovinco-
lo non limiti l’efficacia dello stru-
mento,vistocheleaziendeincrisi
debbonoridurregliorganici.
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L’INTERVENTO

UNA NUOVA PREVIDENZA
PER IL LAVORO CHE CAMBIA
di ROMANO BENINI

L a nomina del nuovi vertici
degli Enti previdenziali ed i
dati sul deficit progressivo

dellecassedei lavoratoriautono-
mi riportanoalcentrodell’atten-
zione il tema dell’intervento sul-
lepensioni.LanominadiMassi-
mo Paci all’Inps costituisce già
di per sè un segnale: il maggior
Ente di previdenza è chiamato
nonsoloadunagestionecorretta
ed efficiente, ma a dare un con-
tributo sulla prospettiva del si-
stema previdenziale e su come ci
si arriva limitando traumi e pro-
blemi. Paci è in primo luogo uno
studioso, e proprio lo scenarioda
delineare costituisce già da oggi
il riferimento per le politiche pre-
videnziali.Consceltedacompie-
re molto concrete: nella previ-
denza il detto che il futuro lo co-
struisce il presente è quanto mai
vero. L’impatto dei dati sull’an-
damento delle casse previden-
ziali dei lavoratori autonomi e
dei professionisti è già di per sè
un segnale forte, che chiede una
risposta in prospettiva e non un
tampone, comeè spesso capitato
in passato. Eppure sembrano
chiari alcuni fenomeni di fondo,
con i quali tutti siamo chiamati
a fare i conti. Le pensioni non
stanno da sole. Il collegamento
tra mercato del lavoro, protezio-
ne sociale e copertura pensioni-
stica è sempre più forte ed cresci-
ta. È difficile oggi impostare in-
terventi in un settore che nonab-
biano immediata conseguenza
sul sistema nel suo complesso.
Pertanto è improbabile interve-
nire sulle pensioni inprospettiva
senzauna analisi deimutamen-
ti del mercato del lavoro e dei bi-
sogni sociali. Questo intreccio
impone delle considerazioni e
delle scelte chenonpossonoesse-
re lasciate solo a valutazioni
contabili eallepressionidelleca-
tegorie. Si chiededapiùparti,per
esempio, una maggiore omoge-
neità nel carico contributivo tra
lavoratori subordinati ed auto-
nomi, iniziando dai parasubor-
dinati. Proviamo invece a rove-
sciare l’approccio: costruiamo
un sistema più omogeneo ed
avanzato di tutele e chiediamo
quindi agli interessati di contri-
buirvi.Lacontribuzionenonpuò
prescindere dalla prestazione.
Ecco allora che il tema pensioni
può diventare il luogo dell’am-
modernamento del sistema di

protezione sociale. Il lavoro che
cambia porta con sé diverse mo-
dalità contrattuali e rapporti a
terminesemprepiùfrequenti. In-
cludere questi lavoratori, dando
tutele e strumenti, diventa così
occasione per dare qualità al si-
stema di protezione ed insieme
migliorare i conti. Si dice che bi-
sognafavorire i rapportiacontri-
buzione più elevata. Anche qui è
utile cambiare l’approccio: dia-
mo tutele appropriate, e faccia-
molepagareilgiusto.

L’andamento dei conti delle
casse dei liberi professionisti of-
fre poiunulteriore esempio,oltre
all’ennesima riprova dell’urgen-
za della riforma degli ordini, di
come la tutela per categorie non
possa più reggere in un mercato
del lavoro chevede in crescitaat-
tività «in movimento», con la
possibilitàdicambiaremodalità
e forme di lavoro e con attività
fuori dalla tradizionale rappre-
sentanza categoriale. I dati par-
lano chiaro e non regge la solu-
zione che vuole far aderire per
forza i «free lance» ai fondi dei
professionisti per contribuire al-
la singola cassa. In un mondo in
cui la condizione professionale è
mutevole la copertura previden-
ziale richiede fondi più ampi ed
aperti ed offre alla previdenza
pubblica uno scenario nuovo,
dandoindicazioniancheallepo-
litiche del lavoro. Una previden-
za ed un sistema dei diritti che
sia in grado di rivolgersi quindi
in primo luogo alla condizione
personale e solo successivamen-
te a quella professionale. I conti
degli autonomimostrano inoltre
lamiopiadellalogicadelcumulo
tra reddito e pensione ed impon-
gono nuovi strumenti, dall’usci-
ta part time all’affiancamento
tragiovaneedanzianosianella-
voro autonomo che in quello di-
pendente.Unabellarispostaallo
scontrotragenerazioni.

I dati sulle pensioninon offro-
no solo allarmi, se ne recepiamo
gli stimoli ed i suggerimenti che
ne derivano, ma precise indica-
zioni per impostare gli strumenti
e lepolitichedipromozioneepro-
tezione sociale. Certo, servono
coraggio ed innovazione, un si-
stema più aperto ed una tutela
più articolata. Con una migliore
capacità di visione ed una previ-
denza in cui ciò che ci unisce pre-
valgasuquantocidivide.

Sandro Marinelli

I commercianti non sono dispo-
nibili a scambiare le loro pensio-
nidianzianitàconeventualiam-
mortizzatori sociali. E tuttavia
per la Confesercenti le pensioni
di anzianità potrebbero essere
abolite,mapertutti.Neparliamo
con il suo segretario, Marco Ven-
turi.

Allora, niente scambio pensioni
controammortizzatori?

«È assolutamente impossibile.
Fra poco tempo il governo ci
chiamerà a discutere di ammor-
tizzatori sociali, e si parlerà di ri-
schio disoccupazione. È un pro-
blemasocialechevalepertutti, si
tratti del lavoratore costretto a

uscire dalla Fiat o del commer-
ciante costretto a chiudere il ne-
gozio.Siparladiunredditomini-
mo, che il dipendente licenziato
non scambierebbe con nulla; e
così deve essere per l’autonomo.
Comunque, fuori da ogni scam-
bio, siamo per l’abolizione delle
pensioni di anzianità, a condi-
zionecheriguarditutti, lavorato-
ridipendentieautonomi.

Manelvostrosettoreservonoono
gli ammortizzatori sociali? Fino-
ra non ne avete avuto, tranne la
pensionedianzianità.

«Una pensione di cui ha usufrui-
to chi poteva sommare la sua an-
zianitàaquellamaturataquando

era dipendente. Solo dal 2000 la
nostra gestione raggiunge i 35
anni,eicommerciantiavrannoa
pienotitolo l’accessoallapensio-
ne di anzianità. Riguardo agli
ammortizzatori sociali, si va ver-
so un sistema diverso, in cui chi
venisse espulso dal suo settore
possa avere un reddito minimo a
caricodellacollettività».

Nessuna differenza quindi con i
dipendenti?

«No,idipendentiavrannoanche
altri strumenti, soprattuttoper la
disoccupazione temporanea. A
noi basta un reddito minimo di
sostegno».

Èunabuonaideailparttimepen-
sione-lavoro?

«Per i lavoratori dipendenti è au-
spicabile. Per un autonomo, che
èunimprenditore,nonèpratica-
bile: non è concepibile che lasci
una metà della sua attività im-
prenditoriale, magari da condi-
videre con un giovane disoccu-
pato»

R.W.
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Venturi (Confesercenti)
«Dateci il reddito minimo»

■ IL NODO
PART TIME
Allo studio
la staffetta
giovani-anziani
Serve alle
aziende in
ristrutturazione?

«L’Europa acceleri le riforme strutturali»
■ LaCommissioneeuropeascattaunafotografiaatut-

tocamposullo«status»delleriformenell’Ueetrac-
ciaconabbondanzadicifreunprimobilancio: l’Euro-
pasièmossa,maèancorainmezzoalguado, lontana
daltraguardodiunefficientefunzionamentodeimer-
cati, frammentatanelle«ricette»enella loroapplica-
zione, incapacediliberarelerisorsenecessariea
riassorbireisuoi17milionididisoccupati. Inunrap-
portochesaràdiscussomercoledì-predispostosuri-
chiestadeicapidistatoedigovernodeiQuindicinel
giugno1998- l’esecutivoUesollecitauncolpodiac-
celeratorealleriformestrutturali:sonoingioco«la
competitivitàdell’Ueedisuoitassidicrescitaalungo
terminedi fronteallaglobalizzazione».Ilconfronto
conglialtridue«giganti»economicimondiali,Usae
Giappone,èpercertiversistridente.Nel1998, la
pressionefiscalemediasièattestatanell’Uesul43%,
controil31,5%negliUsaedil28,9%nelpaesedelSol
Levante.Ledimensionidelsettorepubblicosonoan-

coranettamentepiùampieinEuropa,conunaspesache
toccail48%delPil rispettoal34%inUsaedil38%in
Giappone. Il tassodioccupazionenell’Ueèinchiodatoal
60,5%dellapopolazioneattiva,quasi14punti inmeno
chenegliStatiUniti. Idisoccupatidi lungotermine(oltre
unanno)sonoil49%deltotalenell’Ue(66%inItalia)
control’8,7%inUsaedil21,8%inGiappone.Nelcompar-
todeiservizi, ilpiùdinamicointerminidicreazionedila-
voro,trovaimpiegoil39%deglioccupatiUecontroil54%
diamericani.Sonodatichemettonoinevidenzail«gap»
cheseparatuttorailsistemaeuropeodaquelliUsaenip-
ponico.LaCommissioneinsistesull’effetto-frenoeserci-
tatodall’altatassazionesullacreazionedipostidi lavo-
ro.«Lealte impostesullavoro-dice-sonodannosein
particolareall’estremitàbassadellascalasalariale,dove
disincentivanol’offertaeladomandadinuovipostiefan-
noincrementareleattività“sommerse”».Maunameno
tasserichiedonoalcontempotaglidispesa,inprimoluo-
goattraversoriformedellepensioniedelwelfare.

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura
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Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


